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smemorati
e dintorni

di Tiziano Resca

Sabato
19 Aprile 20142 I D E ESeguire Gesù da vicino non è facile,

perché la strada che Lui sceglie
è la via della croce Papa Francesco

eri, qui, due pagine sul Giovedì Santo
di Francesco: mattino ai preti e pome-

riggio al «dolore innocente». Sugli altri
giornali niente o quasi. Non ha parlato di
preti pedofili, dunque zero. E sul «dolore
innocente», zero lo stesso. Sul "Fatto" due
pagine a Celentano che racconta a modo
suo Dio, Gesù, il Papa e la Pasqua e sul
"Corsera" (p. 50) don Milani nel ricordo
personale di Pietro Ichino, rispettabile ma
del tutto disinformato proprio su una
realtà di quasi 50 anni, tra ieri e oggi. Su

"Repubblica" una piccola foto e qualche
rigo di didascalia a p. 24. Altrove stesso
trattamento. Giornalisti vaticanisti tutti
in ferie, magari imposte da altrui noncu-
ranza? Prendi nota, ma poi pensi che su
«dolore» in genere, e «innocente» in spe-
cie, i giornali spesso pubblicano interro-
gativi critici di firme laiche impegnate nel
dire che esso mette in crisi la fede, smen-
tisce ogni discorso sulla bontà di Dio… E-
ra un’occasione per sentire qualcosa dal-
la parola di Francesco. Niente! C’era altro
più importante, ovviamente, e lo trovi su
tutte le pagine, a volontà. A parte la mor-
te di Gabriel Garcia Marquez - e si capi-
sce - ecco per esempio paginate su «bici
in carbonio e birra», ovviamente impre-
scindibili. Buona Pasqua, vera e forte! 

I

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Pellegrino penitente,
modello di conversione

Silenzi e disinformazioni:
forse non tutti "innocenti"

uella del beato Bernardo di Sithiu, originario
del nord della Francia, è una storia che ben

s’inserisce nel contesto del Sabato Santo, giorno del
silenzio. Il percorso di questo testimone, infatti, av-
venne nel segno di una conversione attraverso la
scelta dell’essenziale. In seguito a un reato grave,
forse un omicidio, fu condannato a un pellegrinag-
gio espiatorio, ma lui scelse di vivere così, da pelle-
grino, nella miseria e nella penitenza. Morì nel 1182.
Altri santi. San Mappalico, martire (III sec.); sant’El-
fego di Canterbury, vescovo (954-1011).
Letture. Veglia pasquale. Gen 1,1-2,2; Sal 103; Gen
22,1-18; Sal 15; Es 14,15-15,1; Es 15,1-7a.17-18; Is
51,5-14; Sal 29; Is 55,1-11; Is 12,2-6; Bar 3,9-15.32-
4,4; Sal 18; Ez 36,16-17a.18-28; Sal 41; Rm 6,3-11; Sal
117; Mc 16,1-7. Ambrosiano. Gen 1,1-2,3a; Gen 22,1-
19; Es 12,1-11; Es 13,18b-14,8; Is 54,17c-55,11; Is
1,16-19; At 2,22-28; Sal 117; Rm 1,1-7; Mt 28,1-7.

Q Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Bernardo
di Sithiu

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
siamo i genitori di Max Tresoldi, il
ragazzo che si è svegliato dopo 10 anni di
"stato vegetativo irreversibile", come
diceva la diagnosi. Venerdì 11 aprile
abbiamo partecipato al Convegno "Ai
confini della vita" organizzato nella città
di Pesaro dai Lions Host-Della Rovere. A
distanza di qualche giorno, alla vigilia di
un giorno davvero speciale – la Pasqua di
Risurrezione – vorremmo raccontarglielo
a modo nostro. Quando ci hanno
invitato eravamo indecisi, temevamo si
trattasse del solito incontro che non
porta nulla di nuovo, nel quale ognuno
dice la sua e si esce uguali a prima. Con
grande soddisfazione nostra e di tutti,
invece, per la prima volta si è dato voce a
relatori davvero a conoscenza degli stati
vegetativi: il professor Massimo
Gandolfini, primario di neurochirurgia
alla Fondazione Poliambulanza di
Brescia e il professor Roberto Piperno
responsabile "Casa dei Risvegli
Bologna". Ma anche a noi testimoni:
Beppino Englaro papà di Eluana, Mina
Welby co-presidente dell’Associazione
Luca Coscioni, Max e noi due, Lucrezia
ed Ernesto, suoi genitori... Tutti abbiamo

avuto lo stesso tempo per parlare e,
senza scontrarci, abbiamo raccontato le
nostre esperienze. Il dibattito è durato
addirittura quattro ore eppure nessuno
si è alzato per andare via, alla fine il
pubblico è rimasto ancora per fare
domande a noi, a Max, agli scienziati. Le
persone erano impressionate dalle
nuove scoperte, sopratutto dalla
competenza con cui i due neurologi
spiegavano che le persone in stato
vegetativo non vanno più chiamate così,
in quanto in loro è ormai
scientificamente provato che la
coscienza è viva e loro capiscono di
essere amati e curati. Cose che io, da
mamma, ho sempre visto e raccontato,
ma che spiegato con esami clinici alla
mano ha avuto un effetto
impressionante. Nessuno alla fine aveva
più intenzione di parlare di eutanasia,
ma solo di supporti a questi nostri
pazienti. Il signor Englaro ancora una
volta ha affermato di aver rispettato la
volantà della figlia, e che nella sua
famiglia ha sempre regnato il rispetto
per la persona. Noi abbiamo
semplicemente raccontato di aver
seguito una strada completemente
opposta e di aver privilegiato la vita di
nostro figlio, portando avanti i valori e
gli insegnamenti delle nostre famiglie,
che dicevano di aiutare il più debole.
Max ogni volta che partecipa a un

incontro scrive un pensiero e questo è
quello che ha scritto in quell’occasione:
«Sono un ragazzo fortunato, perché
anche quando ero chiuso nel mio corpo
la mia famiglia ha creduto in me e oggi
porto in giro la bellezza e la cultura per
la vita». So che il presidente Napolitano
ha chiesto di fare chiarezza sulla
neuroscienza, per poi fare leggi giuste
sul fine vita e penso che a Pesaro questo
sia stato fatto in maniera eccellente,
senza mai parlare di verità di fede
(anche se noi l’abbiamo, la fede!), di
politica o di altro, ma solo di scienza. E
di umanità. Se anche il Parlamento
avesse l’umiltà di ascoltare gli esperti e
organizzare una tavola rotonda come
questa, noi ci sentiremmo più tranquilli.
Aggiungo che il dibattito ha avuto uno
svolgimento altamente qualificato anche
grazie alla preparazione in materia della
moderatrice, la vostra inviata Lucia
Bellaspiga, che ha saputo coordinare un
così delicato argomento con gentilezza
ma anche conoscendo tanti fatti e
leggendo molte notizie che ha tratto da
"Avvenire", e non per patriottismo di
testata, ma perché il vostro è l’unico
giornale che informa su questi
argomenti, come ha riconosciuto anche
la signora Welby. La ringraziamo per
l’attenzione, un cordiale saluto e un
augurio di buona Pasqua

Max, Lucrezia ed Ernesto Tresoldi

Sulla vita e sull’amore si può dialogare
E ascoltare davvero anche la scienza aiuta

A Pesaro, pochi
giorni fa, ci si

è saputi
ascoltare e

capire meglio.
E nessuno

ha avuto più
voglia

di parlare
di eutanasia

Mi piace, cari amici, questo vostro ulteriore e
limpido sguardo sull’incontro pesarese, così intenso e partecipato
e così felice nel suo esito, del quale avevamo già dato conto. L’unico
aspetto rimasto in ombra, e non per caso, era il prezioso ruolo ad
adiuvandum esercitato dall’ottima collega Lucia Bellaspiga, che
per noi si era fatta anche cronista dell’evento e, dunque, aveva
comprensibilmente evitato di parlare di sé. Grazie, perciò, per
l’apprezzamento del suo e nostro lavoro e per il riconoscimento del
servizio che cerchiamo di rendere attraverso le pagine di

"Avvenire" a chi non si rassegna a "verità" tristi (e spesso
malamente preconfezionate) sulle vite difficili delle persone in
cosiddetto stato vegetativo o di minima coscienza e delle loro
famiglie. Che non sono esseri umani a metà, uomini e donne «già
morti». Che non meritano accanimenti terapeutici, ma non
possono diventare vittime designate di insopportabili abbandoni
terapeutici o essere privati di acqua e cibo. Lontano dagli slogan e
dagli interessi (economici e/o ideologici) il dialogo si può ben
sviluppare, con umanità e rigore, ascoltando davvero gli scienziati
e non tacitando quegli specialisti che sanno valutare la realtà e
ascoltare la propria coscienza... Noi, come voi, continueremo a
lavorare e a sperare che un simile dialogo prevalga e porti frutto.
Ricambio con gioia il saluto e l’augurio per la Pasqua che già viene.
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CATTOLICI E ORTODOSSI
PREGHINO CON IL PAPA
Caro direttore,
ho 39 anni e 14 anni fa sono stata co-
stretta ad abbandonare l’Ucraina e a
venire in Italia per dare un futuro mi-
gliore a mio figlio. Con tanta fatica mi
sono inserita, ho lavorato sodo, ho im-
parato la vostra lingua, mi sono adat-
tata alla cultura e alle tradizioni italia-
ne. Ma con il cuore e l’anima riman-
go ucraina. La Santa Pasqua cattolica
e quella ortodossa quest’anno ecce-
zionalmente coincidono. Purtroppo i
festeggiamenti sono oscurati dagli ul-
timi avvenimenti nel mio Paese d’ori-
gine. Mi permetto di rivolgermi a lei
sperando che la mia voce raggiunga
Sua Santità Papa Francesco. Vorrei far-
lo anche a nome di tanti altri ucraini
immigrati in Italia, perché sento co-
me un segno del Signore la coinci-
denza della concomitanza pasquale
in un momento così drammatico. Vor-
rei tanto che cattolici e ortodossi in
questo giorno di gioia e di speranza
per tutta la cristianità si unissero al
Santo Padre in un momento di pre-
ghiera per la pace nel mio Paese e in
tutto il mondo con la speranza che il
miracolo possa avvenire, così come ci
insegna la Pasqua. Ora come non mai
dobbiamo essere uniti in preghiera per
chiedere al Signore la salvaguardia del-
la vita umana, che è quanto di più pre-
zioso ci è stato donato. Il mio grazie a
Papa Francesco.

Olga
Milano

LA CONSULTA E L’ETEROLOGA:
DESIDERIO FONTE DEL DIRITTO
Caro direttore,
la recente sentenza della Corte costi-
tuzionale sulla fecondazione eterolo-
ga mi induce a due riflessioni. La pri-
ma è che così viene smantellata la ce-
lebre frase di Immanuel Kant: «Agisci
in modo che la massima della tua vo-
lontà possa valere in ogni tempo co-
me principio di una legislazione uni-
versale». Invece ora la Consulta affer-
ma che guida della legislazione è il de-
siderio: chi desidera fermamente, ha
il diritto di fare. Allora (seconda rifles-
sione) io dico: ho il fermo desiderio di

laurearmi in astrofisica perché è una
scienza che mi appassiona, ma non ci
riesco per i miei limiti personali. Ho il
diritto oppure no di delegare un tipo
in gamba a laurearsi per mio conto
passando a me il titolo di dottore, con
tutti i diritti e le prerogative conse-
guenti? Negli Usa, Paese sicuramente
civile, la sentenza della Consulta co-
stituirebbe un precedente estensibile
ad altri casi: in Italia no?

Tarcisio Tilomelli
Vigarano Mainarda (Fe)

L’ABBRACCIO DI FRANCESCO
CI HA FATTI RITROVARE
Caro direttore,
il 2 aprile 2014, siamo stati all’udien-
za del Papa in piazza S. Pietro: mia mo-
glie, io e nostra figlia Valentina. Dopo
l’ingresso nella piazza io e mia moglie
ci siamo persi di vista, ero un po’ smar-
rito, ma grazie alla gentilezza di un o-

peratore della sicurezza ho guada-
gnato un posto in prima fila, tra colo-
ro che hanno la possibilità di ricevere
direttamente la benedizione del San-
to Padre. Ho chiesto a mia figlia se era
d’accordo di fare una sorpresa alla
mamma e alle nonne, di dare un gros-
so bacio al Papa e lei tutta emoziona-
ta mi ha risposto: «Sì! sì! sì! sì!». Poco
dopo il Santo Padre si fermato davan-
ti a noi, però girato verso i fedeli della
parte opposta. Allora, l’ho chiamato:
«Francesco!». E lui si è girato e, veden-
domi con la bambina in braccio, mi
ha teso a sua volta le braccia. Valenti-
na gli ha dato un grosso bacio. Sono ri-
masto a lungo con il loro sorriso negli
occhi. Il Papa dapprima mi ha saluta-
to con la mano, poi mi ha benedetto.
È stato davvero un momento di forte
commozione, con un bel gruppo di
suore e di fedeli a noi vicini che «face-

vano il tifo per la bambina benedetta
dal Papa». Mia moglie in quel mo-
mento non sapeva dov’ero, ha appre-
so dalle nonne che ci hanno visto in tv,
che Valentina e io avevamo avuto l’in-
contro con il Papa. Ero entrato in quel-
la piazza più da curioso che da fedele,
ne sono uscito cambiato. Il contatto
con il santo Padre Francesco è qual-
cosa di indescrivibile.

Mario Panigada
Pisogne (Bs)

PERCHÉ IN TV E CINEMA
COPPIE SEMPRE "ECCESSIVE"?
Gentile direttore,
sul piccolo e grande schermo e anche
sulla tv pubblica viene ripetutamente
mostrato uno stile di essere coppia fra
uomo e donna sempre più basato sul
sesso. Inoltre il pubblico è costretto a
subire le fantasie erotiche dello sce-
neggiatore e del regista che ci propi-
nano un loro modo di intendere l’in-
timità, la quale essendo appunto "in-
timità" lì dovrebbe essere lasciata. La
trama delle fiction, spesso superficia-
le, non perderebbe nessun mordente
ma anzi ne guadagnerebbe in stile e
realismo. Sì perché la stragrande mag-
gioranza delle coppie e delle persone
è lontana anni luce da quanto viene e-
sibito sullo schermo. Un termometro
per il regista dovrebbero essere le rea-
zioni degli adolescenti, i quali, chec-

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Una mensa come tante, nel giorno di Pasqua

LA CENA IN PARROCCHIA
SPACCATO DI UMANITÀ

l menu di domani sera è scritto già
da qualche giorno. Gli ospiti – qua-

si tutti ospiti di ogni sera – saranno
circa un centinaio; ad assisterli al-
meno dieci o quindici volontari – stu-
denti, casalinghe, professionisti, pen-
sionati; a metterci cuore, anima e te-
sta un prete, don Franco. La sala che
tutti ospita si trova, guarda caso, pro-
prio tra la chiesa e l’oratorio, quasi
un filo che lega i due centri della vi-
ta della comunità.
Parliamo di una mensa parrocchia-
le dove la solidarietà e il calore uma-
no sono l’anello che tutto unisce. U-
na di quelle migliaia di mense dove
ogni giorno nelle nostre città trova-
no rifugio, fratellanza, cibo e un se-
gno di speranza gli emarginati, i più
deboli, i più poveri, quelli senza di-
mora e quelli senza nessuno. Perché
parlarne in una rubrica che si chia-
ma "Smemorati"? La risposta la of-
fre proprio don Franco: «È uno spac-
cato di umanità che abita le nostre
parrocchie, ma che quasi scompare
ai nostri occhi se non ti fermi davve-
ro a parlare con loro». Perché è faci-
le e comodo lasciarli nell’indifferen-
za, provare magari un istante di pietà
ma subito girare gli occhi dall’altra
parte.
Qui ogni giorno, ogni sera, vengono
100-120 "fratelli", come li chiama ri-
gorosamente don Franco. Una qua-
rantina di italiani, quasi sempre i so-
liti, e poi rumeni, ucraini, nordafri-
cani, e poi chi capita. Una preghiera,
nel rispetto di ognuno, un benvenu-
to ai nuovi arrivati, un pasto caldo. E
poi, al di fuori della mensa, il tenta-
tivo di offrire ad ognuno ascolto e
magari un’occasione di lavoro e di
inserimento. Di ridare dignità alle

persone, farne parte integrante del-
la comunità. «Molti all’inizio sono
come spaventati – ricorda don Fran-
co – e noi pure. Poi impari a cono-
scerli e scopri un patrimonio di sto-
rie incredibili. In pochi minuti ti ar-
ricchisci e speri di riuscire a con-
traccambiare con lo stesso regalo che
loro ti fanno».
Don Franco è uno di quei preti che
innanzitutto fanno il prete e poi fan-
no cento altre cose e tutte con pas-
sione e competenza. I volontari che
con lui portano avanti la mensa e si
alternano sono una settantina. Mol-
ti ragazzi, soprattutto studenti uni-
versitari ma anche più giovani, pro-
fessionisti che mettono a disposi-
zione anche le loro competenze, ca-
salinghe, pensionati. C’è un affer-
mato cardiochirurgo che ha all’atti-
vo decine di migliaia di interventi in
sala operatoria. Ha salvato uomini e
donne ma «solo qui, ogni sera, capi-
sco il vero senso della vita».
«C’è un nucleo storico – dice don
Franco – gente che viene qui a do-
narsi da 25 anni. Per loro farsi carico
degli altri è davvero lo stile di tutti i
giorni, non il bel gesto una tantum».
Per domani sera, la sera di Pasqua, è
previsto un menu un po’ particola-
re. Certo, agnello, un buon primo, la
colomba. Ma anche qualche picco-
la golosità. Come una frittatina tri-
colore per dare il benvenuto ad al-
cuni profughi ospitati da poco in città
e un sugo ottenuto coi carciofi colti-
vati in un campo affidato al lavoro di
alcuni ragazzi ospiti. «E poi – con-
clude don Franco – un enorme uo-
vo di Pasqua: l’abbiamo vinto, qui
siamo proprio fortunati...».
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ché se ne dica, vivono con pudore (non
timore) e riservatezza certe loro emo-
zioni sensuali. Così come il film in pro-
grammazione nella mia città, che ha
nel titolo la parola "manìa", ha fatto
scappare dalla sala persone "norma-
li" e non esprime per niente il sentire,
il volere e gli innegabili ideali da per-
seguire. Sto parlando di "ideali" sul
piano umano. Certo non si chiede di
arrivare all’arte di Charlie Chaplin o
de "L’albero degli zoccoli" di Olmi, ma
almeno a quel tanto che non guasta e
permette almeno un sorriso alla bel-
lezza della vita.

Gabriele Soliani
Reggio Emilia

RU486: E QUEI CORPICINI
BUTTATI NELLA SPAZZATURA?
Gentile direttore,
massimo rispetto e dispiacere per la
donna morta a causa della pillola a-
bortiva Ru486, ma come si fa – Avve-
nire e pochi altri a parte – a non spen-
dere mai una parola per quei corpici-
ni buttati nella spazzatura, cuori che
battono che finiscono nei rifiuti orga-
nici speciali, un mondo sepolto da u-
na coltre di ipocrisia, indifferenza e
stupidità? Il nostro dissenso deve di-
ventare assordante, ci vorrebbe una
"guerra" contro uno strazio insop-
portabile…

Angelo Rosso

a le donne vogliono ungere e profuma-
re ancora una volta il corpo di Gesù co-

me quello di un bambino. Eppure quel corpo
è già cadavere, di re, certo, ma di re morto. Per-
ché sprecare ancora aromi e oli, per un corpo
già avvolto in trenta chili di mirra e aloè? Per-
ché continuare con questa follia di "attende-
re" a un cadavere come se quei profumi pos-
sano strapparlo alla decomposizione della
morte? Perché questa premura che una don-
na dà a un bambino vivo, non certo a un mor-
to? Perché sprecare ancora denari in profumi,
come già aveva fatto sei giorni prima della Pa-
squa un’altra donna: «Maria allora prese tre-
cento grammi di profumo di puro nardo, as-
sai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li
asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si
riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giu-
da Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava
per tradirlo, disse: "Perché non si è venduto
questo profumo per trecento denari e non si
sono dati ai poveri?". Gesù allora disse: «La-
sciala fare, perché essa lo conservi per il gior-
no della mia sepoltura. I poveri infatti li avete
sempre con voi, ma non sempre avete me"»
(Gv 12).
Proprio Gesù indica il significato del profumo:
è per la sepoltura. È per il suo riposo nel se-
polcro. Vuole essere protetto nel suo riposo da
mani attente. I maschi, quando ha chiesto lo-
ro cure, o si sono addormentati, o gli hanno da-

to baci falsi, o l’hanno abbandonato. È la pre-
mura femminile che egli vuole: difendere il
corpo dalla morte. Cosa è risorgere se non pro-
teggere qualcosa dalla morte? È il profumo che
egli vuole. Il profumo è il terreno e limitato de-
siderio umano di far risorgere la vita, almeno
esteriormente. È per noi poveri, la nostra par-
te di ricchezza. La morte decompone, quindi
puzza. La vita invece tiene e profuma. Le don-
ne non vogliono fare nulla di meno di quello
che la loro capacità di dare vita suggerisce:
proteggere il corpo dalla morte, anche se si
tratta solo di "trucco". Tutti quegli aromi pre-
parati per la domenica si riveleranno però i-
nutili in un modo inaspettato, perché Dio si è
sollevato dal suo riposo per vivere sempre, per-
ché solo Lui ha il potere di vincere realmente
la corruzione della morte. Ma il profumo pre-
parato dalle donne è l’anticipo della resurre-
zione, è la preghiera che Lui vuole, la preghie-
ra tutta umana che non crede al nulla della
morte più di quanto creda al Dio della vita e
alla vita in Dio. Il sabato non è un giorno vuo-
to, di silenzio tragico, ma il giorno di chi sa at-
tendere, di chi sa attendere la vita nel grembo.
Dio riposa il sabato, perché di sabato ci pensi
tu alla vita, donna. Solo se tu proteggi la vita,
Dio può riposare e le cose essere così belle da
non meritare mai di morire.

Alessandro D’Avenia
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SEGUE DALLA PRIMA

IL SABATO SANTO. IL RIPOSO DI DIO


